
H Consiglio dei ministri ha stabilito 
che i tossicodipendenti potranno scegliere 
tra comunità di recupero e detenzione 
Mille militari pattuglieranno le prigioni 

Martelli: «Si tratta di una misura umanitaria» 
In realtà il provvedimento serve per allentare 
la tensione all'interno dei penitenziari 
dove in un anno i detenuti sono raddoppiati 

I malati dì Aids fuori dal carcere 
D governo ha deciso, saranno ricoverati in ospedale 
Per i 400 detenuti malati di Aids sarà possibile il ri­
covero in strutture sanitarie, mentre i tossicodipen­
denti potranno scegliere la comunità di recupero in 
alternativa alla cella. È quanto prevede un decreto 
•egge approvato ieri a Palazzo Chigi e proposto da 
Martelli. «Si tratta di una misura umanitaria», ha di­
chiarato il ministro. Mille militari volontari controlle­
ranno il perimetro estemo dei penitenziari. 

•NRICOFIKRRO 

H ROMA. Carceri controlla­
te all'esterno da mille militari 
di leva, detenuti ammalati di 
Aids ricoverati in strutture 
ospedaliere, tossicodipen­
denti ai quali viene offerta la 
possibilità di scegliere il rico­
vero in comunità terapeutiche 
come alternativa alla cella: so­
no questi i punti di un decreto 
legge proposto dal ministro di 
Grazia e giustizia approvato 
ieri a Palazzo Chigi e destinato 
ad alleggerire la pesantissima 
situazione dei nostri istituti di 
pena. 

«Le nostre carceri scop­
piando», ha detto Martelli, 
uscendo dalla riunione del 
Consiglio dei ministri. In un 
anno il numero dei detenuti è 
quasi raddoppiato, dai 25mila 
del 1992 ai 4Smila di oggi, una 
escalation «che ha creato - ha 

detto il ministro - problemi e 
tensioni». Gli stessi 32 nuovi 
istituti di pena costruiti non 
riescono ad essere aperti «per 
mancanza di personale». Per 
questa ragione il governo pre­
vede l'utilizzo di mille militari 
di leva volontari, destinati al 
controllo del perimetro ester­
no dei penitenziari che si ag­
giungono ai 4600 agenti di cu­
stodia che saranno assunti en­
tro la fine dell'anno.ln questo 
modo si spera di poter tampo­
nare il sovraffollamento car­
cerario, che alla fine dell'an­
no arriverà a toccare quota 
SOmila detenuti, una presenza 
mai registrata in Italia. 

Ed è proprio per evitare i 
problemi sanitari derivanti dal 
sovraffollamento delle celle 
che la seconda parte del de­
creto stabilisce che i detenuti 

Una cella del carcere napoletano di Poggioreale 

malati di Aids vengano ricove­
rati in ospedali e case di cura. 
Cessato il periodo di cura vera 
e e propria, i magistrati po­
tranno dispoprre gli arresti do­
miciliari in alternativa alla de­
tenzione. Sarà un successivo 
decreto legge dei ministri del­
la Sanità e della Giustizia a 
stabilire I casi di incompatibi­

lità tra livelli della malattia e 
carcerazione. 

Un vero e proprio dramma, 
quello dei detenuti malatidi 
Aids. Secondo i dati diffusi dal 
Ministero sarebbero oltre Smi­
la, il dieci per cento della po­
polazione carceraria, i siero­
positivi, «con grave rischto per 
gli altri detenuti - ha dichiara­

to Martelli - e con tutte le diffi­
colta che si registrano nel do­
ver sottoporre a test questa 
popolazione». Di questi II 26 
per cento sono tossicodipen­
denti, mentre lo 0,24 è costi­
tuito da ammalati terminali. Il 
decreto, però, riguarda solo i 
416 detenuti affetti da Aids ve­
ra e propria. Discorso analogo 

per gli oltre limila detenuti 
tossicodipendenti (il 32 per 
cento della popolazione car­
ceraria) . Per quelli in custodia 
cautelare e in attesa di giudi­
zio, Il decreto prevede la pos­
sibilità dell'estensione su loro 
richiesta di essere avviati In 
comunità terapeutiche come 
forma alternativa alla deten­
zione. «Si tratta - ha commen­
tato il ministro - di una nor­
mativa che si basa su principi 
umanitari e su saggi criteri di 
profilassi nelle nostre carceri». 

Una linea condivisa dagli 
esperti nella prevenzione anti 
Aids e da quanti lottano con­
tro le tossicodipendenze. Per 
Giuseppe Visco, membro del­
la commissione nazionale 
Aids, «è una decisione impor­
tante, che apre finalmente 
uno spiraglio per la soluzione 
di un problema scortante. Il 
successivo decreto da parte 
del ministro della Sanità do­
vrebbe dare indicazioni preci­
se su come stabilire i criteri di 
incompatibilità con lo stato di 
detenzione e il ricorso a strut­
ture sanitarie». In particolare, 
su proposta di un gruppo di 
lavoro della commissione, si 
prevede la totale incompatibi­
lità con la vita in cella nei casi 
gravi di indebolimento delle 

difese immunitarie e nello sta­
to di «aids dementia com­
pie». 

Positivi i commenti delle as­
sociazioni di volontariato. «Il 
decreto - ha commentato 
don Ciotti, del gruppo Abele -
indica una nuova attenzione 
al problema dei detenuti tossi­
codipendenti e sieropositivi, 
ora si tratta di introdurre criteri 
certi e tassativi, che garanti­
scano l'effettiva scarcerazione 
dei detenuti malati, sottraen­
doli a quella discrezionalità 
che fino ad oggi ha prodotto 
un continuo gioco di rimando 
fra carceri ed ospedali». Sui 
criteri anche Marco Barbieri 
dell'Arci-gay ha annunciato 
battaglia. Sulla stessa linea 
Vittorio Agnoletto, segretario 
nazionale della lega per la lot­
ta all'Aids, che contesta i crite­
ri definiti dalla Commissione 
nazionale, e in particolare il li­
mite fissato per definire il «gra­
do di indebolimento del si-
stemma immunitario», ritenuto 
troppo basso. Luigi Cerina. 
presidente del Coordinamen­
to persone sieropositive, ha 
auspicato invece la pronta at­
tuazione del decreto, «nella 
speranza che spetti al malato 
e non ai direttori delle carceri, 
la richiesta di scarcerazione». 

Lieto GelH 

Passaporto a Lido Gellì 
La Cassazione ha deciso: 
l'ex capo della P2 
può lasciare lìtalia 
M ROMA Non che avesse 
smesso di tenere contatti con 
gli amici all'estero, cosi come 
non sono mal cessati quelli 
con gli amici e gli estimatori. 
Ma ora sarà tutto più facile. A 
Ucio Gelli, infatti, è stato resti­
tuito il passaporto. Il «venerabi­
le» potrà tornare nelle Amen-
che. In quella del Nord per rial­
lacciare direttamente contatti 
con i politici (con Bush, per 
esempio) e in quella del Sud 
per controllare direttamente le 
proprietà e gli investimenti. Poi 
c'è la cara Svizzera verso la 

3uale l'ex capo della P2 ha for-
legami affettivi ( si fa per di­

re) : l'estradizione (solo per al­
cuni reati) concessa anni fa 
dalle autorità svizzere ha infatti 
permesso a Gelli di avere una 
specie di «Intoccabilità» in Ita­
lia. Poi ci sono i rapporti di in­
teresse. Licio Gelli, nel Canto­
ne Ticino e a Ginevra, ha un 
notevole numero di conti in 

banca. A prendere la decisio­
ne è stata la Sesta sezione del­
la Corte di Cassazione. I supre­
mi giudici hanno annullato, 
senza neanche il nnvio di 
prammatica, l'ordinanza della 
Corte d'Assise di Bologna che 
negava a Gelli il nulla osta per 
il nlascio del passaporto. Co­
me si sa, i giudici della capitale 
emiliana aveva avuto numero­
si nscontn dei legami tra lo 
stesso Gelli e un gruppo di gio­
vani «neri» coinvolti nelle inda­
gini sulla strage alla Stazione. 
L'ex capo della P2 era stato an­
che accusato e perseguito per­
sino per aver «diffamato» alcu­
ni presunti terroristi stranieri 
accusati di avere organizzato 
la famosa operazione «terrore 
sui treni» che, invece, era stata 
pensata e portala a termine 
dagli uomini del servizio segre­
to con a capo il generale Mu-
sumeci. 

Disperato proposito di una vedova romana sfrattata e che non sa come garantire l'assistenza al figlio handicappato 
La casa dell'Enasarco assegnatale dopo due anni d'attesa è troppo lontana e non ancora abitabile per mancanza di fognature 

«Cedo la cornea in cambio di un appartamento» 
Muore a dieci anni 
risucchiato dal tubo 
di scarico del vascone 
• • NAPOLI. Un bambino di 
10 anni, Pietro Baldassarre, è 
caduto in una vasca ed è 
morto risucchiato dal tubo 
per il ricambio dell'acqua 
collocato sul fondo di un la­
ghetto artificiale mai andato 
in funzione. La tragedia è ac­
caduta ieri pomeriggio al 
Rione Scampia di Secondi-
gliano, un quartiere alia peri­
feria di Napoli, all'interno di 
un parco pubblico costruito 
con i fondi del «dopo terre­
moto» e mai ultimato. Il pic­
colo era in compagnia di un 
suo coetaneo, quando si è 
avvicinato alla vasca: Scaval­
cata la recinzione, Pietro si è 
tuffato in quei sessanta centi­
metri di acqua stagnante ed 
stato immediatamente risuc­
chiato dal tubo largo una 
quarantina di centimetri, 
sprovvisto della grata di pro­

tezione. 
A dare l'allarme stato il 

suo amico: le sue laceranti 
grida hanno attirato l'atten­
zione di un passante. U per 11 
l'uomo non si è reso conto di 
che cosa stava accadendo. 
Pochi secondi e poi ha realiz­
zato la drammatica situazio­
ne di pericolo in cui si trova­
va il bambino. Ha scavalcato 
l'argine ed a grandi passi ha 
raggiunto l'apertura del tubo. 
Pietro è stato tirato finalmen­
te fuori.Il suo soccorritore ha 
cercato di rianimarlo, ma il 
bambino non si riprendeva. 
Cosi 6 stato subito caricato 
su un'auto che di corsa si è 
diretta al più vicino ospeda­
le, ma il piccolo è morto du­
rante il tragitto. Sulla tragica 
fine di Pietro Baldassarre, è 
stata aperta un'inchiesta da 
parte della magistratura. 

Dopo Francesco Damato 
Colpo a sorpresa dell'Eni 
Paolo Liguori sarà 
direttore del «Giorno»? 
M MILANO. Sino a ieri sera 
non è arrivata alcuna confer­
ma ma in molti danno la noti­
zia per certa: Paolo Liguori sa­
rebbe il nuovo direttore del 
Giorno, il quotidiano dell'Eni. 
Caduta, invece, la candidatura 
di Piero Vigorelli, socialista, 
conduttore di programmi tv 
dopo una lunga esperienza al 
Messaggero. 

Paolo Liguori aveva lasciato 
la direzione del Sabato qual­
che mese fa, quando Vittorio 
Sbardella, prossimo a rompere 
il sodalizio con Andreotti, ave­
va deciso di tornare ad occu­
parsi in prima persona del set­
timanale. Abituato a muoversi 
con crescente spirito trasgres­
sivo e controcorrente. Paolo Li­
guori una volta lasciato il setti­
manale sembrava destinato a 
passare alla tv: proposte gliene 
ha fatto Raitre, alla fine l'aveva 
avuta vinta la Fininvest. La di­
rezione del Giorno lo riporte­
rebbe alla carta stampata e gli 
consegnerebbe un compilo 

tutt'altro che agevole. La dire­
zione del suo predecessore, 
Francesco Damato, non è stata 
mai tranquilla ma negli ultimi 
mesi la rottura con la redazio­
ne era diventata irreversibile, 
sul giornale dell'Eni - alternati­
vamente affidato a un direttore 
scelto dalla segreterìa de o da 
quella psi - si erano abbattute 
tempeste a ripetizione. L'ulti­
ma, per la reticenza con la 
quale erano state seguite le vi­
cende di Tangentopoli. La di­
rezione di Paolo Liguori segne­
rebbe una rottura nella tradi­
zione iperlottizzata dal Giorno, 
anche se la redazione è orien­
tata a non fidarsi di nessuno, 
viste le esperienze che ha ac­
cumulato sin qui, e vorrebbe 
vivere stagioni meno faziose. 
Proprio Ieri era stato eletto il 
nuovo comitato di redazione, 
costituito da Gilberto Cella, 
Tommaso Papa e Maria Grazia 
Molinari: ma dall'urna e uscita 
una scheda di troppo e l'ele­
zione e stata annullata. 

Per comprarsi la casa, offre in vendita una cornea. 
Una signora romana, vedova, un figlio affetto da sin­
drome di Down, combatte da anni per non essere 
sfrattata. Ha avuto in assegnazione una casa dell'E­
nasarco, ma è senza allaccio fognario e troppo lon­
tana. «Mio figlio non potrebbe più andare al centro 
per handicappati dove passa la giornata», spiega. 
Interrogazione al sindaco del verde Rutelli. 

ALESSANDRA BAOUIL 

^B ROMA. Una cornea in 
vendita per una casa. L'idea 
disperata è di Graziella Anto-
nelli, vedova e quasi sessan­
tenne, con un figlio, Giulio 
Bizzarri, affetto da sindrome 
di Down. La casa dove vive ha 
cambiato proprietario nell'88 
e da allora la donna combatte 
per non essere mandata via, 
ottenendo proroghe di tre me­
si in tre mesi. Due anni fa -
«dopo averci pensato dieci 
notti», racconta - aveva già of­
ferto lo stesso organo, ma nes­
suno ha accolto la proposta. 
Ora ha avuto l'assegnazione 
di un appartamento dell'Ena­
sarco, ma è in una zona peri­
ferica di Roma, al Tonino. 
Troppo lontano perché suo fi­
glio possa continuare a fre­
quentare l'associazione per 
handicappati dove passa le 

sue giornate con operatori ed 
amici: l'autista del pulmino 
che ogni giorno porta gli assi­
stiti ha già detto che lui dal 
Tonino non ci può passare. 

D'altra parte anche l'asso­
ciazione, l'Anfas, è stata sfrat­
tata a sua volta ed è finita a via 
Aurelia Antica, cioè nella par­
te opposta di Roma. In più, la 
casa offerta dall'ente non ha 
l'allaccio fognario. Quindi è 
inabitabile. Sulla vicenda il 
verde Francesco Rutelli ha 
presentato un'interrogazione 
al sindaco Franco Carraro e 
all'assessore all'Ufficio spe­
ciale casa. 

•Mia madre? Un minuto, ec­
cola che sta venendo». Al tele­
fono di casa Antonelli rispon­
de Guido. «Ha 36 anni - spie­
ga la madre - e non è un 
Down di quelli completamen­

te sfasati. Anche perché lui 
tutti i giorni all'Anfas sta con 
gli operatori, i compagni. 
Adesso, il primo agosto, li por­
tano in colonia. Poi, se resta 
con loro, quando io non ci sa­
rò più lo prenderanno in una 
casa famiglia... Capisce cosa 
significa, non potercelo più 
mandare? E l'autista me l'ha 
detto chiaro: al Tonino non ci 
viene, è troppo lontano. A me 
va bene tutto, per il resto. Per 
esempio, Cinecittà est. U abi­
tano anche altri ragazzi, il pul­
mino ci passa». 

Intanto, la signora Antonelli 
resta nei SO metri quadrati di 
via Fregene 9, con il terrore 
della forza pubblica. «Per ora 
è sospesa, ma quanto durerà? 
lo mi vendo la cornea, ho de­
ciso. Lo volevo fare già due 
anni fa. Mi scrissero un artico­
lo sul Giornale d'Italia, ma il 
cronista sbagliò e parlò di un 
rene». 

Non è stata questa l'unica 
sventura della vita di Graziella 
Antonelli. «Sono nata e cre­
sciuta qui, e ci sono potuta ri­
manere, dopo la morte di mio 
marito, solo cedendo ai desi­
deri del padrone di casa. Ora, 
se è vivo, avrà più di ottant'an-
ni. Era il 73, quando mio ma­
rito Armando ha avuto un in­

farto. Lui si è presentato in ca­
sa, ha fatto una grande sce­
neggiata di condoglianze, e 
poi mi è saltato addosso. È 
andata avanti cosi fino all'87. 
Veniva almeno quattro volte 
al mese. E dopo io andavo in 
bagno a vomitare. Ero disgu­
stata, ma avevo terrore. Capi­
sce? Mi poteva cacciare e oltre 
all'aiuto di mio cognato avevo 
solo un po' di pensione e il 
sussidio per mio figlio. Il pa­
drone di casa comunque pre­
tendeva i soldi dell'affitto. Ep­
pure era amico di mio marito, 
era stato anche padrino di 
battesimo di Giulio. Nell'87, 
poi, mi ha detto che voleva 
vendere. Io non avevo i soldi, 
ma ho promesso che li trova­
vo. Lui invece ha venduto lo 
stesso. E a me è arrivata una 
lettera». 

Quella raccomandata an­
nunciava chi era il nuovo pro­
prietario. Era l'inizio dell'88. 
Nel luglio dell'89 è arrivata 
l'ingiunzione di sfratto per ur­
genti necessità, ovvero matri­
monio. «Ho chiesto le proro­
ghe. Il proprietario ha ottenu­
to la concessione della forza 
pubblica. Allora mi ha aiutata 
la Clsl e ho avuto la sospensi­
va». 

Tra inquilina e neo-proprie­

tario la tensione cresceva. «Un 
giorno, l'ho chiamato perché 
c'era un problema con l'ac­
qua, e quello tocca ai proprie­
tari pagarlo. È venuto con l'i­
draulico. Ma io avevo fatto un 
errore: con mio figlio mentivo, 
gli dicevo che la casa era no­
stra, che lui non doveva 
preoccuparsi. Quel giorno, in­
vece, Giulio ha capito la veri­
tà. E stava scavalcando la fine­
stra per buttarsi. L'ha salvato 
l'idraulico, mentre lui com­
mentava "se quello si buttava, 
almeno mi prendevo la casa". 
Poi voleva vendere. A 190 mi­
lioni. E dove li trovo io tutti 
quei soldi?». 

Sola, esasperata, Graziella 
Antonelli ha poche speranze. 
«Al Tonino non posso andar­
ci. Per mio figlio, che ha biso­
gno dell'Anfas. Nel quartiere 
mi hanno detto tutti di stare 
attenta, pensarci bene. Che se 
poi ho un guaio all'altro oc­
chio, resto cieca. Però io ci 
avevo già pensato due anni fa. 
Rimasi sveglia per dieci notti. 
Poi ci furono delle speranze, e 
rinunciai. Adesso sono pronta 
a farlo di nuovo. E ho scelto la 
cornea perchè è difficile che 
se ne trovino. £ una cosa deli­
cata. Io offro la mia. È sanissi­
ma, ci vedo perfettamente». 

La donna, per dieci anni, gli aveva fatto credere che dalla loro storia era nato un bimbo 

Imprenditore taglieggiato... dall'amante 
Una relazione costata 2 miliardi di lire 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI «E chi poteva im­
maginare che il flirt con quella 
donna mi sarebbe costato ol­
tre due miliardi di lire», Bruno 
Polito, 50 anni, titolare di una 
piccola Impresa di pulizie, 
sposato e padre di quattro figli, 
non sa darsi pace. Ammette 
candidamente: «Altro che in­
genuo, sono stato proprio un 
imbecille». Maria Palumbo, 47 
anni, la sua ex segretaria ed 
amante, per dieci anni lo ha 
letteralmente «spellato», al 
punto che l'Imprenditore ave­
va pensato di togliersi la vita. Il 
proposito di suicidarsi, l'uomo 
lo aveva scritto nei mesi scorsi 
su un foglietto trovato per caso 
dalla moglie, che ha scoperto 
cosi la relazione extraconiuga­
le. La donna, Francesca Ami­
rante, 45 anni, ha capito subito 
il dramma del marito ed ha de­
nunciato la vicenda alla poli­
zia. 

La Palumbo, arrestata ieri 
con l'accusa di estorsione con­
tinuata e aggravata, per ricatta­
re rimprendltore-amante gli 
aveva fatto credere che dalla 
loro relazione amorosa era na­
to un bambino, Antonio. Con 
questo sistema è riuscita a spil­
lare centinaia di milioni. La 
donna, che era informatissima 
dell'andamento degli affari di 
Bruno Polito, per ottenere 
maggiore danaro, si inventò 
anche una incredibile storia. 
Raccontò all'amante che alcu­
ni camorristi della zona, venuti 
a conoscenza della loro rela­
zione, avevano minacciato lei 
e il piccolo: «Per mantenere il 
segreto vogliono molti soldi. È 
meglio che paghi, questa è 
gente pericolosa». E lui, Polito, 
•Ingenuamente firmavo, firma­
vo assegni per centinaia di mi­
lioni». 

L'intricata e Incredibile vi­
cenda inizia venti anni fa, 

quando l'allora ventisettenne 
Maria Palumbo si presenta ne­
gli uffici della ditta di Bruno Po­
lito per chiedere un lavoro co­
me segretaria. La giovane, che 
è abbastanza carina, fa subito 
colpo sull'imprenditore che, 
guarda caso, sta proprio cer­
cando una collaboratrice di 
«bella presenza». Dopo un po' i 
due diventano amanti. La rela­
zione va avanti per circa un an­
no, fino a quando, nella prima­
vera dell'73, Maria decide di 
sposarsi con un ragazzo della 
sua stessa età, impiegato stata­
le, con 11 quale nel frattempo si 
era fidanzata. La donna si li­
cenzia dall'azienda, e rompe 
ogni rapporto con il suo aman­
te. 

Sette anni dopo, il ritomo di 
fiamma: quasi per caso, i due 
si rivedono. Si frequentano, 
però, solo per qualche settima­
na. E l'ultimo incontro avviene 
ai primi di giugno dcll'80. Giu­
sto dodici mesi dopo, Maria 

Palumbo, comincia a ricattare 
l'ex amante. Gli racconta del 
bambino e dice di averlo par­
torito tre mesi prima: «E tuo fi­
glio, ora lo devi mantenere». E 
lui, Polito, ogni mese, firma un 
assegno di un milione. Negli 
ultimi tempi, Maria, per incre­
mentare le entrate, inventa la 
storia delle minacce della ca­
morra e si fa consegnare dal­
l'uomo cheque postdatati per 
oltre settecento milioni. 

La storia viene alla luce un 
anno fa, quando la moglie del­
l'imprenditore, Francesca 
Amirante, si rivolge alla squa­
dra mobile della questura di 
Napoli dopo aver trovato un 
biglietto in cui il marito - op­
presso da difficoltà economi­
che - minaccia il suicidio. GII 
investigatori impiegano poco a 
smascherare Maria Palumbo, 
che non è mai stata minaccia­
ta dalla malavita organizzata. 
GII accertamenti anagrafici sul 
presunto figlio di Bruno Polito 
consentono poi di stabilire che 

il piccolo, oggi undicenne, è 
nato il mese di giugno di dieci 
anni fa, e non a marzo, come 
la donna aveva fatto credere 
all'ex amante. La Palumbo, 
che si era fatta costruire una 
villetta sul lungomare della Do-
miziana, è stata arrestata dagli 
agenti della questura ieri matti­
na nella sua abitazione, ai 
Ponti Rossi. 

L'imprenditore, che si occu­
pa anche di trasporto merci, 
appreso dell'arresto della sua 
vecchia fiamma, ha tirato un 
sospiro di sollievo. Nel suo uffi­
cio a due passi dalla Questura, 
l'uomo ha accettato di scam­
biare qualche parola con i cro­
nisti. Statura regolare, capelli 
brizzolati e baffetti bianchi, 
Bruno Polito, innanzitutto tie­
ne a fare gli elogi alla sua fami­
glia: «Sia mia moglie che i miei 
quattro figli sono stati meravi­
gliosi: hanno capito e mi sono 
stati vicino. Ora mi sento nuo­
vamente un uomo libero». 

Divise antistress alPAlitalia 
Viaggi aerei alla camomilla 
Hostess e piloti vestiranno 
il «filo della serenità» 
Da Prato buone notizie per il personale di bordo 
dell'Alitalia. Dal prossimo anno hostess e piloti in­
dosseranno nuove ed eleganti divise, realizzate con 
un filato antistress prodotto nella città tessile. Il bre­
vetto della fibra, denominata Relax, appartiene alla 
pratese Lineapiù ed è frutto di lunghe ricerche. Il «fi­
lo miracoloso» proteggerà dalle onde elettromagne­
tiche presenti in atmosfera. 

FABIO BARNI 

• 1 PRATO. Vestirà nuovi pan­
ni il personale di bordo dell'A­
litalia. Dal prossimo anno pilo­
ti, Stewart ed hostess indosse­
ranno divise non soltanto ele­
ganti, ma pure capaci di difen­
derli da stress e mal di testa. 
Abiti confortevoli e rilassanti, 
perché tessuti con «Relax», fi­
bra capace di proteggere dalle 
onde elettromagnetiche, ga­
rantiranno a chi vola viaggi 
tranquilli. 

Il filo «miracoloso» è prodot­
to dall'azienda pratese Linea-
più che io presentò lo scorso 
febbraio durante Pitti filati, ed 
annovera fra i suoi componen­
ti il carbonio, elemento in gra­
do di far da scudo contro le 
onde elettromagnetiche. Il bre­
vetto di Relax, scaturito dagli 
studi dell'azienda e degli 
esperti della Nasa, l'ente spa­
ziale a stelle a strisce, garantirà 
a Lineapiù affari d'oro. Diverse 
industrie aeronautiche paiono 
infatti intenzionate a realizzare 
gli intemi dei velivoli con le 
parti in stoffa tessute con, co­
me è stato ribattezzato dai pro­
duttori «Il filo della serenità». 
Anche per i passeggeri si 
preannunciano, dunque, viag­
gi rilassanti. Del resto, l'azien­
da pratese, dopo aver ricerca­
to e lavorato a lungo intomo 
alla nuova fibra, pare aver con­
vinto pure i più scettici, testan­
done le caratteristiche e le 
qualità In laboratorio e in studi 
specialistici. 

L'impiego del carbonio fu, 
non a caso, deciso al termine 
di una lunga indagine sui modi 
di schermare le persone dalle 
onde elettromagnetiche pre­
senti nell'atmosfera, siano esse 
naturali o frutto di comunica­
zioni radio, oppure prodotte 
da elettrodomestici, computer, 
macchinari. Oltre a prevenire 
malesseri o stress, il filo è di 
immediato beneficio per l'in­
dossatore, giacché è capace di 
diminuire l'accumulazione di 
energia statica. Niente più sca­
riche elettriche, quindi, pure 
per i «comuni mortali» che le 
avvertono aprendo la portiera 
dell'automobile o toccando 
un'altra persona. Già, perché 
tra I pregi del filato c'è pure il 
costo, che non supera di più 
del venti percento quello delle 
altre fibre sul meteato. Il mira­

colo, e uno volta tanto non 
c'entrano i santi, è comunque 
assicurato. Lo confermano i 
test eseguiti dall'istituto di fisi­
ca sanitaria Ivrea e da alcuni 
psicologi. 1 fisici piemontesi 
hanno cifertuato le loro misu­
razioni bombardando con fre­
quenze oscillanti fra i 300 me­
gahertz ed il gigahertz, un 
drappo di stoffa qauttro metri 
quadri e interposto fra il raggio 
di misurazione e 'a sonda di 
misura. Diverso il procedimen­
to adottato per i rilievi sulle fre­
quenze comprese fra 100 ki-
loherte e 300 Mhz. In questo 
caso la sonda, immersa in 
un'altra cella, è stata coperta 
da un quadrato di stoffa delle 
dimensioni di un metro qua­
drato. Le misurazioni hanno ri­
levato l'esistenza delle pro­
prietà schermanti della fibra, 
in misura inversamente pro­
porzionale alla frequenza di ir­
radiazione. 

Più eloquenti sono forse i 
test compiuti dalla sezione to­
scana della società di biofeed­
back sulle persone. Al fine di 
venficare se il livello di tensio­
ne di un soggetto fosse variato 
in positivo dopo aver indossa­
to per tutta la giornata una ma­
glia realizzata con il filo a car­
bonio, la persona in esame è 
stata sottoposta a due sedute 
di trenta minuti con il biofeed-
back. la tecnica psicoterapau-
tica che consente di decondi­
zionare l'ansia mediante la re­
gistrazione delle sue vanazioin 
acustiche e delle sue compo­
nenti somatiche. La tensione 
di base di un soggetto che ave­
va indossato per l'intera gior­
nata un comune capo di abbi­
gliamento è risultata pari a 2,5 
in posizione distesa e di 7,8 se­
duta. Il giorno seguente, utiliz­
zando abiti realizzati con Re­
lax si sono registrati valori as­
sai differenti: 1,5 distesa e 5,5 
seduta. Viaggi tranquilli, niente 
stress ed emicrania, dunqye, 
per il personale di bordo del­
l'Alitalia. Ma anche per chi vor­
rà acquistare un maglione 
confezionato con Relax arrive­
ranno preso i benefici assicu­
rati dagli espenmenti. Intanto 
Lineapiù conta di vendere 100 
chilogrammi di filato quest'an­
no. E per il suo impiego su lar­
ga scala non dovrebbero certo 
trascorrere lustri su lustri. 


